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Pieno successo della lotto dei lavoratori e giornalisti radiotelevisivi 

RAI: lo sciopero ripropone 
la necessità della riforma 

Il discorso di Lama, a nome 
che riguarda lutte le masse 

della Federazione CGIICISLUIL, nel corso della manifestazione a Roma - Un impegno 
lavoratrici - La testimonianza dei giornalisti, dei poligrafici e delle delegazioni operaie 

CGIL, CISL ed UIL chiedono misure a difesa d elle masse popolari e lavoratrici 

OGGI L'INCONTRO PER I PREZZI 
TRA IL GOVERNO E I SINDACATI 
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Gravi pressioni della Conf commercio per una riduzione del numero dei prodotti bloccati e l'elimi
nazione del calmiere sullo zucchero e sul pane - Le proposte della Commissione consultiva 

Aumentate le tariffe delle FS per il trasporto merci 
A sei mesi dalla « giornata 

nazionale del silenzio » del 
2 giugno, durante la quale le 
lorze democratiche dell'infor
mazione stampata e radiote
levisiva posero all'Intero pae
se, con decisione ed unità, il 
problema della riforma urgen
te di questo fondamentale set
tore di democrazia, il cinema 
Metropolitan di Roma ha ospi
tato ieri la manilestazione 
centrale della giornata nazio
nale di lotta dei lavoratori 
e giornalisti della Rai-Tv, con 
IH solidale presenza di tutto 
il mondo del lavoro. Paraliz
zala per ventiquattro ore la 
attività della Rai-Tv (la cui di- j 
lezione è stata costretta a 
unificare i programmi, utiliz
zando quelli già registrati ), 
migliai» di lavoratori azien
dali, delegazioni di vasti setto
ri operai, giornalisti, dirigen
ti sindacali e politici hanno 
riaffermato con la loro pre
senza ed i loro interventi (cul
minati nella conclusione del 

segretario generale della CGIL 
Luciano Lama) l'impegno a 
mantenere aperto il fronte di 
lotta e ad incalzare il go
verno per l'avvio immediato 
di un intervento che affronti 
nel suo complesso i temi del
l'informazione radiotelevisiva 

Un pensatore 

Probabilmente, gli storici 
di domani ci illumineranno 
meglio sulla figura e le ope
re del sen. Bartolomei. A noi 
cronisti, però, sfuggono quel
le eccelse doti di pensatore 
che. senza dubbio, gli hanno 
valso l'attuale carica di pre
sidente del grappo senatoria
le d.c. ma che, egualmente 
senza dubbio, egli, certo per 
modestia, tiene con ogni cura 
nascoste. 

Contribuisce all'occultamen
to di tali virtù il discorso 
del nostro pubblicato ieri dal 
Quotidiano del suo partito. 
L'incarico ricevuto era di 
grande rilievo. Il sen. Barto
lomei doveva, a 25 anni di 
distanza, commemorare l'uc
cisione del giovane sindacali-
sta democristiano Fanin, ca
duto in un tragico scontro 
tra lavoratori, al tempo del
la scissione sindacale. 

Era l'occasione per una ri
flessione storica sulla dram
maticità di Quel periodo, tn 
cui la DC ruppe prima l'uni
tà antifascista e poi l'unità 
sindacale. Una lacerazione 
profonda avvenne nelle mas
se lavoratrici e nel Paese; 
per anni l'Italia fu insangui
nata da eccidi di lavoratori; 
proprio 25 anni fa, in quel 
clima, maturò il tentato as
sassinio di Palmiro Togliatti. 
Vi era e vi è di che riflet
tere, dunque, su quel periodo 
a cui appartiene anche la tra
gica uccisione dì Fanin. Vi è 
da trarre, come oggi ogni 
persona di buon senso sa fa
re, una prima lezione: e cioè 
che, dell'urto frontale tra il 
popolo, chi alla fine ricavò 
i benefici non furono né i la
voratori di una parte politica 
né quelli di altra parte, ma 
furono i grandi capitalisti. 
gli sfruttatori, i parassiti. 

Vi è, comunque, al di là 
di questo, l'insegnamento che 
viene dal presente: dalle con
seguenze gravi che portiamo 
ancora nella società e nello 
Stato da quella scelta di rot
tura e di scontro. Ma il sen. 
Bartolomei, di fronte a ta
li e così grandi problemi — 
che richiedono, certo, una ri
flessione di tutti — non ha 
dato altro contributo che quel
lo di ripetere i toni più be
ceri della guerra fredda, quel
li, per intenderci, che risuo-
nano nei mirabili scritti del 
direttore - attuale del Resto 
del • Carlino: fino a dire che 
ai valori della giustizia e 
della libertà da a parte mar
xista T, si contrapponeva alln 
ra /'« affermazione che il sa 
orificio della libertà all'unità 
di classe era il prezzo da pa
gare all'avvento della società 
socialista ». Come si vede, l'in
formazione intorno al pensie
ro marxista il nostro io ri
cava direttamente dai manua
li per giovani propaoandisli 
edili dai Comitati cirìli di 
geddiana memoria. 

Ci si può figurare che cosa 
è divenuta nelle parole di ta
le erudito la linea dei comu
nisti sul « compromesso sto
rico». Si tratterebbe di una 
m proposta » « spregiudicata ». 
a abile ». a pericolosa ». di un 
« aggiornamento del vecchio 
frontismo » tale da « alzare 
un po' di polvere » per met
tere per qualche tempo il 

' PCI « nel giro delle gazzette 
e dei salotti politici ». Ha di
menticato di dire, il nostro, 
che la a proposta » dei co
munisti ha avuto anche il 
pregio di mettere lui a nel 
giro » di coloro che per un 
giorno vengono citati affet
tuosamente dalle m gazzette » 
della destra. Il fatto si spie
ga: di fronte a tanti e così 
drammatici problemi del Pae
se non par vero che vi possa 
essere chi è capace soltanto 
di imboccare la strada delle 
contumelie propaoandistiche. 
Il sen. Bartolomei ha dunque 
trovato un suo posto e, for
se, se ne sente onorato. Non 
ne viene onore, però, al suo 
Partito il quale, oggi, deve 
rispondere anche a quei la
voratori cristiani e democri-

'. stiani i quali hanno impara
to. dalla loro slessa esperien
za di lotta, che la strada del
l'unità è l'unica che paga, in 
termini di giustizia e di li-
Urta, 

e stampata, come momento 
di un più vasto impegno di 
rinnovamento culturale. 

La manifestazione, organiz
zata dalla Federazione Uni
taria dello spettacolo e dalla 
Federazione CGILCISLUIL. 
(per la quale era presente 
anche Macario, della segrete
ria CISL), si è svolta infatti 
all'Insegna di una richiesta 
dominante — riaffermata del 
Tosto nella grande scritta 

campeggiante sullo sfondo del
la sala: « per una riforma de
mocratica della Rai-Tv, per 
una nuova politica dell'infor
mazione, della cultura e del
lo spettacolo». Alle compo
nenti in lotta della RAI e delle 
aziende collegate (Sipra, Eri, 
Sacis e Telespazlo), si sono 
uniti in questa richiesta la 
Federazione Nazionale della 
Stampa, i poligrafici, delega
zioni di numerosi consigli di 
fabbrica romani: uno schiera
mento vasto e multiforme che 
riafferma, di per se stesso, 
l'ampia consapevolezza demo
cratica che è stata raggiun
ta intorno a questi problemi 
e l'impegno con il quale in
tende battersi l'intero movi
mento sindacale. 

Questo impegno e le ragio
ni che lo sollecitano sono sta
ti, del resto, il tema intro
duttivo e dominante dell'inter
vento svolto da Luciano La
ma a nome della Federazio
ne CGIL-CISL-UIL. La lotta 
di riforma dei lavoratori del
la RAI — ha detto — è un 
momento della lotta più gene
rale per la conquista della 
egemonia di classe, nella qua
le è impegnato tutto il sin
dacato italiano nel quadro di 
una azione volta a contrasta
re le tendenze disgreganti e 
corporative prodotte dal tipo 
di società nella quale vivia
mo: battaglie di queste dimen
sioni possono essere vinte sol
tanto con il sostegno delle 
masse lavoratrici. Le ragioni 
per cui scioperano i lavora
tori della RAI. d'altra parte, 
interessano tutti 1 cittadini: 
ed è a questi milioni di ita
liani che occorre collegarsi, 
individuando i caratteri ge
nerali ed 11 valore di princi
pio ideale del problema. Deve 
essere chiaro, infatti, che la 
battaglia non ' è facile giac
ché anche in questi mesi il 
prepotere dei grandi gruppi 
finanziari italiani sulla stam
pa è aumentato e non dimi
nuito. malgrado la lotta dei 
giornalisti parallelamente è di
venuto ancora più pesante il 
potere dell'esecutivo, e delle 
correnti e sottocorrenti di po
tere. nella gestione della RAI. 

Cosa chiedono, in questa 
situazione, i sindacati? Una 
riforma reale delle strutture 
e della gestione dell'informa
zione, sulla base di un con
fronto con il movimento sin
dacale ed attraverso una par
tecipazione incisiva delle for
ze politiche democratiche. E* 
da questa riforma che può 
scaturire anche una maggio
re libertà e dignità professio
nale per I lavoratori della 
RAI TV Occorre dunque che 

l'ormai inevitabile proroga del
la convenzione fra stato ed 
azienda radiotelevisiva sia bre
ve. sia decisa dal Parlamen
to e costituisca una ipoteca in 
positivo sulla riforma futu
ra. Essa deve dunque muo
versi sull'ipotesi di una ricon
ferma del monopolio e la co
stituzione di un Ente pub
blico, anche per la TV via ca
vo: deve sviluppare il distac
co dal potere esecutivo, apren
dosi al Parlamento ed alle 
Regioni, avvalendosi del con
corso dei sindacati e delle for 
ze culturali e sociali del pae
se. Attraverso il decentramen
to deve essere sviluppato 11 
policentrismo culturale, men
tre la ; (organizzazione pro
duttiva deve far perno — co 
me chiedono gli stessi lavo
ratori aziendali — sulle uni
tà di produzione. Una reale 
strutturazione del diritto di 
accesso ed una rioganizza 
zione dell'uso della pubblicità 
in coerenza con gli indiriz
zi di programmazione econo 
mica completano il quadro 
della proposta unitaria sinda
cale 

• Il compagno Lama ha quin
di ricordato come questa bat
taglia di riforma si colleghi 
strettamente a tutta la politi
ca riformatrice dei sindacati 
la quale ha bisogno in pri
mo luogo dell'imoegno attivo 
di tutti I lavoratori, dentro e 
fuori la RAI. E* soltanto man 
tenendo fino in fondo 11 p ro 
prio posto di lotta, rifiutando 
le proposte di lottiwazione e 

gli allettamenti corporativi che 
la battaglia, dura e difficile. 
ma anche splendida e appas 
stonante, può essere vinta 
L'impegno del ìinriacato. in 
questo senso, è irrevocabile. 

Prima di Lama, le ragioni 
della giornata di sciopero na 
zionale erano state illustrate 
— dopo una introduzione di 
Fulci — da Bruno Giachi, del
la Federazione unitaria dello 
spettacolo che fra l'altro ha 
ricordato come gli obiettivi di 
fondo della riforma si giochi
no anche sui termini della 
organizzazione aziendale e 
sulla piattaforma rivendicati
va dei lavoratori. Luciano Ce-
schia. segretario nazionale del
la FNSI. ha portato a sua 

volta la testimonianza dei gior
nalisti italiani che hanno or
mai rinunciato all'equivoco di 
una « neutralità » che nella 
pratica era sostanziale dispo

nibilità al potere, per batter
si — in quanto lavoratori — 
a fianco degli altri lavorato
ri. Riforme della RAI e del
la stampa, del resto, si muo
vono per realizzare gli stessi 
obiettivi di democrazia e si 
scontrano contro lo stesso av
versario. Non a caso radiote
levisione e giornali sono col
piti, contemooraneamente, da 
una gravissima crisi. Dopo un 
intervento del presidente del 
giornalisti della RAI, Nuccio 
Fava e di Gianpietro (che a 
nome della Federazione unita
ria dei poligrafici ha rinno
vato le richieste di riforma 
invocando una rapida conclu
sione dell'Indagine parlamen
tare in corso), altre testimo
nianze sono venute dai com
pagni Camillone, del consiglio 
di fabbrica dell'Autovox e Po
stiglione del consiglio di fab
brica della FIAT di Roma. 
L'uno e l'altro intervento sono 
stati espressione di una par
tecipazione assai ampia, e-
spressa anche dalla presenza 
di delegazioni della FATME, 
della Litton Italia, degli enti 
cinematografici e lirici, degli 
alimentaristi romani. Numero
si anche I documenti di atti
va solidarietà, fra cui quel
li della segreteria della UIL 
e delle associazioni di massa 
ARCI-UISP. ENARS-ACLI e 
ENDAS. 

Alla manifestazione di ieri 
erano presenti, tra gli altri, 
i compagni onorevoli Valori, 
Malagugini, Pochetti. 

Dario Natoli 
Un'immagine dell'assemblea al Metropolitan di Roma mentre parla II segretario 
della CGIL Luciano Lama . • e ' : 

generale 

La Camera discute la caotica situazione delle Poste in Italia 

Quattro miliardi e mezzo l'anno 
per l'affitto di uffici postali 
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Una cifra che potrebbe coprire gli interessi bancari per costruire centinaia di sedi - Su 
12.714 uffici solo 942 sono dì proprietà dello Stato - Il governo propone un piano da 
affidarsi a una società a prevalente capitale dell'IRI - Le concrete proposte dei comunisti 
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Le lunghe code dinanzi agli 
sportelli postali, specie nel
le grandi citta, sono uno 
spettacolo, non solo, consueto, 
ma in via di progressivo 
aggravamento. Le operazioni 
che il cittadino deve compie
re periodicamente negli uffici 
postali si sono fatte sempre 
più numerose: pagamento dei 
canoni, riscossione delle pen
sioni, versamenti per acquisti 
rateali e per scadenze fisca
li, spedizioni di pacchi e rac
comandate, depositi a rispar
mio, e così via. Vi sono giorni 
di • punta nei quali per una 
operazione in sé semplice e 
rapida si devono perdere ore 
ed ore. E' singolare che per 
anni si sia addirittura pro
pagandato l'uso del mezzo pò 
stale come quello che - dà 
maggiore garanzia di efficien
za e di sicurezza allo scopo 
di indurre la gente a prefe
rirlo ad altre forme di ser
vizio. mentre si è completa
mente omesso di aggiornare 
le strutture e la loro reale ca
pacità ricettiva. 

Anche questo settore ha fi
nito col trasformarsi in una 
ennesima occasione specula
tiva per la proprietà immobi-
liare. 

Attualmente. su 12 mila 714 
uffici locali, solo 942 sono di 
proprietà dell'amministrazione 
postale, tutti gli altri essen
do presi in affitto pur non 
avendo spesso i più elementa
ri requisiti funzionali. L'infor
mazione ufficiale dice che 
ben 52fi sedi sono riconosciu
te assolutamente inidonee 
mentre altre 1.759 sono solo 
parzialmente adatte. Quando 
si definisce inidonea una se
de postale, ciò sta a signifi
care che essa non ha capien
za sufficiente per gli utenti, 
ha un numero ridotto di spor
telli. condizioni insalubri per 
il personale e spesso è priva 
delle caratteristiche di sicu
rezza per il movimento del de
naro. 

• Per ' l'affitto dei locali si 
spendono ogni anno quattro 
miliardi e mezzo, una cifra 
che potrebbe benissimo copri
re gli interessi bancari del 
capitale occorrente per co
struire centinaia di sedi ra
zionali e di pubblica pro
prietà. 

Nonostante la riconosciuta 
deficienza di questo servizio 
elementare della vita moder 
na. nell'ultimo settennio si è 
riusciti a costruire non più 
di quaranta-cinquanta nedi po
stali annuali cosicché il loro 
numero complessivo è oggi 
più o meno !o «tesso di ven
ticinque anni or sono. 

Di fronte • ad un* tale si
tuazione è stato giocoforza 
porsi il problema di una pro
grammazione per tentare una 
soluzione in un lasso di tem
po ragionevoje E' sorta così 
la idea di un piano ottennale 
per la costruzione di seimi
la edifici. Si è cominciato col 
presentare in Parlamento una 
legge che copre il periodo 
1973-"77 e che prevede la co
struzione di tremila sedi per 
una spesa di lbo miliardi. E* 
di questo che la Camera si è 
occupata ieri. 

La caratteristica principale 
del provvedimento è che vie
ne costituita una società a 

prevalente - capitale - dell'IRI 
che, ricorrendo anche all'ope
ra di aziende private, dovreb
be provvedere alla costruzio
ne degli edifici. 

Ora, è proprio questo il 
punto più negativo del prov
vedimento (anche volendo pre
scindere dall'intrinseca in
sufficienza dello stanziamento 
previsto) che ha subito attira
to la critica del gruppo comu
nista attraverso l'intervento 
del compagno Scipionì. 

La relazione al disegno di 
legge dice, in sostanza, che 
il piano degli edifici postali 
deve essere affidato ad una 
speciale società per azioni 
concessionaria perché l'am
ministrazione postale non è 
in grado di attuare diretta
mente il piano. C'è qui l'am
missione della crisi e della 
inefficienza assoluta a cui è 
giunta la pubblica amministra
zione che viene addirittura 
considerata incapace non solo 
di gestire un programma di 
costruzioni, ma perfino di 
acquistare edifici già costrui
ti. là dove ciò convenga. 

In queste condizioni il ri
corso all'IRI significa non 
volersi porre iì problema di 
sanare le cause del dissesto 
dell'amministrazione pubblica 
e scaricare sulle Partecipazio 
ni statali compiti nel campo 
delle infrastrutture e dei ser

vizi, che andranno " a tutto 
scapito di altre funzioni più 
direttamente produttive. Fra 
l'altro, con questo esproprio 
di funzioni, si accentua il 
fenomeno antidemocratico di 
sottrarre grandi piani - pub
blici al controllo del Parla
mento e alla collaborazione e 
all'intervento dei poteri io-
cali. . 

L'alternativa a questa falsa 
soluzione, secondo i comuni
sti, consiste nel predisporre 
un programma dell'ammini
strazione postale e dei suoi 
uffici decentrati, d'intesa con 
i sindacati e con la partecipa
zione delle Regioni e degli 
Enti locali. Tale programma 
dovrebbe essere gestito diret
tamente dalle Poste che po
trebbero usufruire dei ser
vizi degli uffici tecnici delle 
amministrazioni provinciali. 
Solo cosi si avrebbe la ga
ranzia di soluzioni che rispec
chino fedelmente le esigenze 
delle popolazioni e che non 
entrino in contraddizione con 
una visione organica dello svi
luppo urbanistico e territo
riale. 

D'altro canto, un program
ma riguardante le strutture de
ve connettersi con la riforma 
globale ' dell'amministrazione 
postale al cui centro si col
loca l'esigenza di un aumen
to del personale e di una sua 

più elevata qualificazione. In 
proposito, il PCI, si oppone al
la richiesta del governo di 
procedere alla assunzione di 
ingegneri per un periodo di 
tre anni: se le poste hanno 
davvero bisogno di personale 
tecnico qualificato, l'unica via 
legittima è quella di amplia
re gli organici. 

Queste posizioni del gruppo 
comunista sono state concre
tate in altrettanti emenda
menti illustrati dai compagni 
Baldassarre e Korach. 

' e. ro. 

Giunta comunale 
DC-PRI all'Aquila 

: ^ .' > i • - ; L'AQUILA, 6 ' . 
Dopo sei mesi di crisi, e al-

, la quinta votazione, L'Aquila 
' ha una giunta comunale de
mocristiana e repubblicana. 

La giunta dimissionaria era 
di centro sinistra con l'ap
poggio del PSI. del PSDI del 
PRI e della DC. la crisi si 
ebbe in luglio con le dimissio
ni della giunta. Da allora le 
trattative politiche per la 
formazione di un nuovo cen
tro sinistra non hanno avuto 
alcun esito. II PSI e il PSDI 
sono passati all'opposizione. 

Il confronto tra governo e 
sindacati sulla seconda fase 
della politica del prezzi si 
apre questa mattina. 

Questa mattina Infatti 1 mi
nistri finanziari La Malfa, Glo-
littl e Colombo si Incontrano 
con ' la • Federazione unitaria 
CGIL, CISL ed UIL. la cui 
segreteria si e riunita Ieri 
sera per definire la linea di 
condotta da seguire in questo 
confronto con il governo, sul
la base delle indicazioni emer
se dalla recente riunione del 
direttivo unitario. Le propo
ste, in tema di prezzi, elabo
rate dal direttivo CGIL. CISL 
ed UIL riguardano, come è 
noto, la adozione di un prez
zo politico per la farina, l'olio, 
il latte, lo zucchero; l'amplia
mento della sfera dei prezzi 
amministrati, con la adozione 
di misure dirette a controlla
re l'ascesa di questi prezzi, in 
particolare per quanto riguar
da le tariffe pubbliche, le ma
terie prime per la agricoltura. 
le fonti di energia; il mante
nimento del blocco dei fitti e 
delle abitazioni sino alla ema-
zicne di una efficace norma
tiva di equo canone; l'ado
zione di misure sui prezzi 
controllati, operando sui listi
ni in modo da garantire un 
giusto rapporto ccn i costi di 
produzione, colpendo le ren
dite di posizione, speculative 
e parassitarie. 

Siamo entrati, infatti, " dal 
1° novembre nella fase del 
« controllo manovrato » dei 
prezzi ed il governo è chia
mato a far conoscere quali 
sono i criteri cui si vuole at 
tenere nella gestione di que
sta seconda fase, che pone ora
mai problemi di portata ben 
più ampia, quali innanzitutto 
quelli dello sviluppo e del po
tenziamento della nostra pro
duzione agricola per allegge
rire la dipendenza alimentare 
dell'Italia dall'estero e il per
sistente e rilevante aumento 
del deficit della bilancia com
merciale. 

Alcune indicazioni sono sta
te date ieri essenzialmente per 
quanto riguarda gli aumenti 
dei listini bloccati delle gran
di aziende. Queste ultime, co
me è noto, hanno chiesto la 
autorizzazione agli aumenti, 
adducendo la crescita di costi. 
La commissione consultiva 
per la politica dei prezzi, riu
nitasi nella serata alla pre
senza dei ministri Giolitti e 
De Mita, ha deciso di seguire 
questi criteri (che verranno 
sottoposti alla approvazione 
del CIPE): verranno presi in 
considerazione solo gli aumen
ti dei costi intervenuti dopo 
il 28 giugno (data cui si rife
riscono i listini depositati); 
si terrà conto, fra gli aggra
vi dei costi del lavoro, solo di 
quelli derivanti da aumenti 
dei contributi sociali e della 
scala mobile e quelli derivanti 
da contratti sindacali nazio
nali; inoltre è stato stabilito 
che nella valutazione delle do
mande di aumento dei prezzi 
si potrà procedere sia all'esa
me dei costi dei singoli pro
dotti, sia ad un esame della 
economia globale della impre
sa. Per quanto riguarda i 
« prodotti nuovi », si distin
guerà tra quelli innovativi e 
quelli ' similari ' ad altri già 
sul mercato. Per questi ultimi 
l'aumento del prezzo potrà 
essere giustificato solo se il 
prodotto nuovo comporta, ri
spetto a quello similare già 
in vendita, una variazione nei 
costi diretti. 

• In precedenza, sui problemi 
aperti dalla seconda fase del
ia politica dei prezzi, vi era 
stato un vertice da Rumor 
con i tre ministri finanziari. 
Quindi ministri e presidente 
del consiglio hanno ricevuto 
una delegazione della Conf-
commercio. guidata dal pre
sidente Orlandi. Le richieste 
illustrate dalla Confcommer-
cio hanno il tono di una for
te pressione sul governo Der-
chè venga data via libera agli 
aumenti. Muovendosi sulla 
linea di una sostanziale ri-

UNA DICHIARAZIONE DEL COMPAGNO RINALDO SCHEDA 

GRAVE TENTATIVO DI AUTORIZZARE RAPPRESAGLIE 
DEL PADRONATO CONTRO IL DIRITTO DI SCIOPERO 

Domani la Corte Costituzionale decide su alcuni quesiti posti da alcuni magistrati - Lo Statuto dei diritti 
dei lavoratori non può essere posto in discussione - La tradizione di lotta del movimento sindacale italiano 

La Corte costituzionale di
scuterà domani alcune que
stioni di legittimità relative a 
determinati articoli dello sta
tuto dei lavoratori che tute
lano il diritto di sciopero e le 
libertà politiche nei luoghi d: 
lavoro La questione di legit
timità di tali norme è stata 
posta dal pretore di Mirandola 
e dal tribunale di Grosseto con 
interrogativi tendenti a porre 
gravi limiti al diritto di scio 
pero. 

Sulla questione il compagno 
Rinaldo Scheda, segretario 
confederale della CgiI, ci ha 
rilasciato la seguente dichia
razione: 

« Non vi è dubbio che lo 
orientamento dei giudici ed i 
contrasti che essi manifesta
no nel loro ambito sono il ri
flesso delle contraddizioni che 
esistono nella società italiana 
di oggi. Solo In questo quadro 
si può comprendere per qua
le motivo una larga parte del
la magistratura* ha dato la più 
pronta ed ampia applicazione 
allo Statuto dei diritti del la
voratori mentre alcuni magi
strati non Accettano lo spirito 

ed 1 contenuti della nuova 
legge. 

• Tra questi ultimi debbono 
certamente essere annoverati 
quei giudici che hanno solle
vato dubbi sulla legittimità co 
.-tituzionale delle norme dello 
Statuto che tutelano lo scio 
pero nel modo più ampio, in
dipendentemente dai motivi 
che hanno portato alla asten 
sione dal lavoro, ed impedisco 
no ai datori di lavoro di agi
re in modo repressivo e discri
minatorio contro I lavoratori 
in sciopero. Evidentemente l 
magistrati che hanno sottopo
sto alla Corte costituzionale 
un siffatto problema hanno 
tenuto conto anche degli ar
gomenti più frusti e sottili. 
ma non della realtà del paese. 

«Se essi si fossero guardati 
intomo avrebbero dovuto con
statare che da quando il fa
scismo è stato abbattuto e per 
la verità anche prima, se si 
pensa ai grandi scioperi del 
luglio 1943) 1 lavoratori italia
ni hanno sempre usato dello 
sciopero, non soltanto per mi
gliorare I loro contratti di la
voro ma anche per esprimerà 

la loro volontà su problemi 
ben più generali, soprattutto 
su quelli relativi agli indiriz 
zi della politica economica e 
sociale e alla solidarietà inter 
nazionale. 

«Nel prevedere la tutela del
lo sciopero senza limitazioni 
e nell'approvare lo Statuto con 
una maggioranza amplissima 
il Parlamento ha preso atto 
di tale situazione che è pane 
integrante e inscindibile della 
attuale realtà democratica 
Nello stesso modo si sono 
comportali i governi che si so
no succeduti negli ultimi anni, 
nessuno escluso, quando hanno 
esaminato con le confederazio
ni i problemi di ordine gene
rale che sono stati posti alla 
attenzione del Paese dagli scio
peri dei lavoratori (per la ca
sa, per le riforme e per una 
nuova politica economica). 

«E" invece fuori della real
tà chi pensa di poter restitui
re al padrone il diritto di sce
gliere quali scioperi colpire. 
distinguendo gli scioperi stret
tamente economici dagli scio 
peri proclamati per obicttivi 
più ampi e nell'ambito di que-
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sti ultimi gli scioperi sgraditi 
— che egli vuole e può repri
mere — dagli scioperi graditi 
(se ve ne sono) o che comun 
que decide di tollerare. Io 
credo veramente che nell'Ita
lia di oggi nessuno possa so 
.stenere che la Costituzione, ri 
conoscendo la libertà d'impre
sa. abbia voluto far salvo an
che l'esercizio di poteri così 
arbitrari. 

« Del resto, proprio la Corte 
costituzionale ha sottolineato 
pili volte che le leggi che pon 
gono limiti all'iniziativa eco 
nomica e alla proprietà pri
vata in funzione della tutela 
della dignità e della libertà 
umana, non fanno altro che 
dare attuazione ad un princì
pio fondamentale della Costi
tuzione. Per questo siamo con
vinti che la Corte farà giusti
zia di tesi e di posizioni che 
in modo più o meno consape
vole tendono a distruggere 
quanto è stato fatto per ren
dere possibile nelle fabbriche 
e nel paese un clima di civile 
convivenza e ad aprire un pe
riodo di contrasti e di lacera
zioni gravissime». 

chiesta di liberalizzazione dei 
prezzi, la Conf commercio ha 
infatti presentato ed illustra
to al governo un documento 
nel quale chiede lo «sfolti
mento » dell'elenco del ' 21 
beni sottoposti al blocco nel 
luglio scorso e la eliminazione 
del calmiere sul pane e lo 
zucchero. Per quanto riguar
da -la situazione dei listini 
bloccati delle aziende con fat
turato annuo superiore al 10 
miliardi di lire, la Confcom-
mercio, allineandosi in tal 
modo alle pressioni della Con-
findustria, ha chiesto non solo 
uno « sfoltimento » del prodot
ti sottopasti al controllo, ma 
ha anche sollecitato la auto
rizzazione agli aumenti dì 
prezzi richiesti dai produttori. 

Cosi, mentre i sindacati si 
battono perchè il governo 
adotti il prezzo politico per 
alcuni prodotti base di largo 
consumo, la Confcommercio 
arriva addirittura a propor
re di sottrarre al controllo 
del CIP il prezzo dello zuc
chero e del pane. 

Commentando la riunione 
avuta con 1 rappresentanti 
della Confcommercio, La Mal
fa non ha mancato di ripete
re il grido di allarme lanciato 
nei giorni scorsi, affermando 
che « rimaniamo in una grave 
fase critica, che vuole sacri
fici e rinunce per essere supe
rata». Il ministro della in
dustria, da parte sua ha pre-
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cisato che «sino a questo mo
mento per i prezzi di prima 
necessità non c'è alcuna ri
chiesta di aumento », mentre 
«per il resto le richieste in
vestono un po' tutti l settori». 
De Mita ha aggiunto che l'esi
genza principale è quella di 
« prestare attenzione soprat
tutto al settori chiave ». In 
ogni caso, l'incontro di Ieri 
ha avuto un carattere « inter
locutorio ». 

Intanto, mentre il governo 
si mantiene in un atteggia
mento « interlocutorio » e 
mentre crescono le preoccupa
zioni per le pressioni che ven-
gono esercitate perchè si arri
vi ad una modifica dei prez
zi bloccati, è stata ieri pro
prio una azienda di stato a 
procedere ad aumenti. Il con
siglio di amministrazione del
le Ferrovie ha infatti appro
vato, a maggioranza, gli au
menti tariffari proposti dalla 
azienda per il trasporto a car
ro completo e per supplemen-
• ti per vagoni letto e cuccette. 
Contro questo aumento si so
no pronunciati i rappresentan
ti sindacali presenti nel consi
glio i quali hanno motivato la 
loro opposizione rilevando che 
una misura del genere, allo 
scadere del blocco rigido dei 
prezzi, viene adottata da una 
azienda di stato nel momento 
in cui occorre invece puntare 
al contenimento dei prezzi am 
ministrati. 

Sugli orientamenti dello « Scudo crociato » 

Polemica DC-PSI 
dopo un articolo 

di Giolitti 
Replica dell'« Avanti! » al « Popolo » - Preannun
ciato un nuovo « vertice » a quattro - Il sen. Bosco 
sulla questione del divorzio - Rumor oggi a Bonn 

Mentre al Senato comincia
va il dibattito sul bilancio '74, 
e cioè si apriva un confronto 
di fondo sugli orientamenti di 
politica economica, le questio
ni dei prezzi e dell'approvvi
gionamento di petrolio hanno 
occupato la scena di una in
tensa attività politica. Que
sti argomenti, a quanto si è 
saputo, sono stati affrontati 
anche nel corso di un collo 
quio del presidente del Con
siglio, Rumor, con il presiden
te della Repubblica Leone, da 
poco rientrato a Roma dopo 
il suo viaggio nei paesi del 
Benelux. Nell'incontro si è 
parlato anche della possibili
tà di un « vertice » della CEE 
in vista di un'eventuale visita 
di Nixon in Europa. Rumor 
si è incontrato anche con 
il governatore della Banca di 
Italia, Carli. Il presidente del 
Consiglio parte oggi per Bonn, 
dove presiederà il congresso 
europeo dei partiti de: egli 
lascerà poi l'Incarico di presi
dente dell'» Internazionale » 
de, il quale, pare, verrà as
sunto da un rappresentante 
dei democristiani della Ger
mania occidentale. Domani Ru
mor — che dovrebbe essere 
affiancato da Moro in questa 
occasione — si incontrerà con 
il cancelliere Brandt. 

Prima di partire per la Ger
mania. il presidente del Con
siglio ha fissato in linea di 
massima una riunione del 
a vertice » quadripartito per la 
ultima decade del mese, cioè 
dopo le elezioni amministra
tive del 18 novembre. La ri
chiesta di questo incontro dei 
leaders della maggioranza — 
incontro che Rumor preferiva 
probabilmente rinviare anco
r a — è venuta dai socialde
mocratici: anche ieri mattina 
l'on. Orlandi ha telefonato a 
Rumor per ottenere un as
senso alla proposta di « verti
ce ». Di clie cosa si dovrebbe 
discutere? Il PSDI afferma 
che vorrebbe parlare sia dei 
problemi che attengono alla 
congiuntura, sia delle riforme; ! 

non è però chiaro che cosa 
esso intenda esattamente con 
queste parole. E' logico, co
munque. che si parlerà anche 
del petrolio, tema scottante 
dopo la crisi mediorientale. 
Ma altri argomenti non man
cano. Nei prossimi giorni, tra 
l'altro, si svolgerà una riunio
ne dei tre ministri finanzia
ri con Rumor. Proprio nel 
quadro delle discussioni in 
materia di politica economi
ca, è nata in questi giorni una 
singolare polemica tra il mi
nistro socialista del Bilan
cio, Giolitti. e il giornale del
la DC. // Popolo. 

Giolitti, che già aveva criti
cato il prepotere de al CC 
socialista, ha scritto su Mon
do operaio che alla DC, la 
quale ha nel governo « la re
sponsabilità preponderante », 
il PSI dovrà far compren
dere che i lavoratori « non 
potranno tollerare indulgenze 
e tergiversazioni » (nei con
fronti di speculatori ed eva
sori fiscali). Il giornale de, 
evidentemente ispirato dalla 
segreteria del partito, replica 
al ministro socialista chie
dendo se egli abbia tsegna-

• lato casi concreti (_.) al pre
sidente del governo di cui è 
ministro, oppure al segreta
rio politico del partito che 
egli mette sotto accusa ». 

Alla nervosa replica del Po
polo replicherà oggi YAvantt! 
con un corsivo. Il giornale so
cialista afferma che le criti
che di Giolitti, « e non di Gio

litti soltanto », • riguardano 
una non adeguata volontà po
litica della DC nei confront! 
di certe operazioni — e si pre
cisa: «.evasioni fiscali, specu
lazioni, uso del pubblico dena
ro contro gli interessi della 
collettività e della democra
zia» — le quali, se tollerate. 
« non giovano certo al buon 
andamento dei rapporti di col
laborazione tra i partiti del
la coalizione di governo » 
L'Avanti! scrive anche che 
Giolitti ha espresso 1 suoi 
giudizi nel CC socialista e li 
ha ripetuti sulla rivista uffi
ciale del Partito, e« quando 
si parla in sedi di partito il 
discorso è rivolto agli altri 
partiti, è rivolto alla DC, nel 
suo complesso, al presidente 
del Consiglio come al segreta 
rio politico». L'organo socia 
lista afferma che il discorso. 
rivolto alla DC come tale. 
« non è suddivisibile per per
sone ». 

La questione della respoci 
sabilità di governo era stata 
sollevata anche dai manemia-
ni, i quali ccn una loro not-tf 
si chiedevano: a Dov'è la gui
da reale del governo?» (cioè. 
ci si deve rivolgere a Rumor 
o a Fanfani?). Il Popolo ri 
spenderà oggi scrivendo che 
io casi come quelli sollevati 
da Giolitti ci si dovrebbe ri
volgere « in sede competen
te» al presidente del Consi
glio e « tu sede amichevole > 
al segretario de. 

Neila polemica si sono 
inceriti anche i repubblica
ni. Il vice segretario del PRI. 
Battaglia, ha affermato che 
effettivamente non si può ne
gare che le maggiori respon
sabilità «della politica setto 
riale che ha affogato il vec
chio centro-sinistra » spetta 
no alla DC. Battaglia ha sog
giunto che i repubblicani 
hanno accolto con favore il 
nuovo corso segnato dal con 
gresso de «e la forte guida 
espressa da Fan/ani»; non 
credono però che il partito de 
si s:a trasformato « magica 
niente ». Il PRI. comunque. 
«al di là delle notifiche scrit
te » richieste dal Popolo, sol
lecita le questioni della ge
stione radiotelevisiva e del 
diritto di famiglia. *due 
tests precisi — ha detto Bat
taglia — per vedere in con
creto da dove vengono le re
sistenze e dove sta la volontà 
di cambiare ciò che non è so
lo callìro ma anche anacroni
stico ». 

Un cenno alla questione del 
divorzio è contenuto in un di
scorso pronunciato ieri • 
GrotUferrata dal senatore 
Giacinto Bosco, ex ministro 
fanianiano ed oggi vice pre
sidente del Consiglio supe
riore della magistratura. Bo
sco lia detto che *alla im
portante problematica conte-
nula nel tema del diritto di 
famiglia appartiene anche la 
questione del divorzio. La re
lativa legge — ha soggiunto 
— che lì magistrato ovvia
mente osserva al pari di ogni 
altra, è stata applicata nel 
1972 in 28.109 pronunce di 
cessazione degli effetti civili. 
che sono discese ad 11.115 nei 
primi otto mesi del 1973. Que
sto calo — ha detto Bosco. 
che non si è pronunciato sul
la questione del referendum 
— dimostra che il principio 
dell'unità della famiglia e del 
la sua stabilità resta una del
le tradizioni niù consolidate 
del popolo italiano». ,. 
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